
L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
5 SETTEMBRE 1984 

Crescendo, di anno in anno, la paura della catastrofe atomi
ca, si è andata formando anche nel nostro paese una cultura di 
pace a sostegno dei movimento pacifisti di varia ispirazione 
sempre più in espansione. Questa cultura sta operando un 
cambiamento di mentalità e di comportamenti anche all'in
terno della Chiesa e del mondo cattolico dove, fino a Pio XII 
ma anche dopo, venivano teorizzati la guerra giusta e quindi 
il sostegno di certe scelte in politica estera quali sono state 
praticate, in Italia, da governi a direzione de da De Gasperi a 
Fanfani. 

Le ragioni di questo cambiamento sul piano teorico sono 
state efficacemente espresse da mons. Dante Bernini, presi
dente della commissione «Giustizia e pace» della Conferenza 
episcopale italiana, nella prefazione al libro edito da Boria e 
che raccoglie le lettere pastorali dei vescovi di vari paesi, a 
cominciare da quella dell'episcopato statunitense, sui perìcoli 
atomici. «Oggi — scrive il vescovo Bernini — non si tratta più 
di domandarsi come si possa costruire un futuro ispirato al 
Vangelo, ma se si possa pensare il futuro, essendo l'umanità 
giunta a possedere una potenza demoniaca tale da provocare 
l'anti-Genesi e distruggere il proto-Evangelo». Insomma, per 
mons. Bernini, se non ci sarà una radicale inversione di ten
denza rispetto al riarmo nucleare, c'è «il rischio di schiaccia
re definitivamente in un annichilimento allucinante non solo 
la creazione, ma anche la redenzione e la Pentecoste». 

Il messaggio cristiano viene ad essere, perciò, minacciato 
dalla prospettiva atomica e da chi se ne fa portatore. Di qui le 
preoccupazioni dei vari episcopati, sia pure espresse con sfu
mature diverse. Mentre, in polemica con le posizioni modera
te della Chiesa, il prof. Manfred Spieker dell'università di 
Osnabrtìck (RFT) su «La rivista del clero» di settembre affer
ma che per i cristiani .«i problemi circa il prò e il contro 
l'armamento atomico, circa il suo obiettivo politico e la sua 
giustificazione etica diventano in questa prospettiva una scel
ta tra Dio e la bomba». Va, perciò, ripensato in questa ottica 
tutto il nostro modo di vivere morale e civile attraverso un 
serrato confronto tra le forze politiche e tra tutti i nuovi 

«La redenzione rischia di essere schiacciata dal ^ 
riarmo nucleare»: così monsignor Bernini esprime il 
pensiero di molti cattolici impegnati nel pacifismo 
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soggetti sociali. 
Il fatto è — scrivono padre Ernesto Balducci e Lodovico 

Grassi — che se, prima, «per una specie di eterogenesi dei fini 
— per usare il linguaggio di Benedetto Croce — l'accadimen
to funesto generava l'avvenimento fausto, ora, nell'ipotesi 
atomica, l'accadimento non genererebbe nessun avvenimen
to. 0 meglio, l'avvenimento morirebbe per olocausto nel 
grembo materno dell'accadimento». Da questa visione nasce 
e viene teorizzato un pacifismo di tipo nuovo che, liberatosi 
dalle forme idealistiche e misticheggiantl su cui non mancò di 
ironizzare Karl Marx, pone a fondamento delle politiche «la 
ricerca di una pace definitiva». 

Così ragionando, padre Balducci e Grassi, rispettivamente 
fondatore e direttore della rivista «Testimonianze» (che dal 
1981 al 1984 ha organizzato importanti convegni sulla pace a 
Firenze), hanno curato una interessantissima antologia: «La 
Pace, realismo di un'utopia», Principato editore. Da Erasmo 
a Kant, da Lutero a Rousseau, da Marx a Gandhi, da Tolstol a 
Teilhard de Chardin a Luther King, a Giovanni XXm, a To
gliatti, a La Pira, a Gollwitzer, a Brandt, a Shell viene presen
tata, per la prima volta, una ricca rassegna delle posizioni 
dottrinarie e politiche intrecciatesi nel tempo sulla pace e la| 
guerra. Un'antologia che andrebbe adottata in tutte le scuole 
per fornire un valido strumento agli studenti che, proprio 
quest'anno, sono stati chiamati a trattare come tema di matu
rità, senza averne la preparazione scolastica, quali autori 
della letteratura moderna e contemporanea hanno evidenzia
to gli orrori della guerra. 

I grandi problemi dello sviluppo, che possono essere risolti 
solo in una condizione di pace, vengono affrontati da studiosi 
cattolici (Lazzati, J. Lesourne, A. Maizels, G. Carli, G. Maz
zocchi, T.W. Schultz ecc.) nel libro appena uscito edito da 
Franco Angeli: «Lo sviluppo dei popoli è il nuovo nome della 
pace». Si tratta degli atti del convegno organizzato dall'uni
versità cattolica un anno fa che ora appaiono con una prefa
zione del card. Agostino Casaroli. 

Gli aspetti economici, politico-militari, morali della gran
de questione pace-sviluppo e guerra-distruzione vengono trat
tati da una serie di libri editi da «Vita e Pensiero» con contri
buti di studiosi di varie discipline come il teologo Enrico 
Chiavacci, Augusto Ninni, Luigi Campiglio, Giancarlo Grazio
la, Angiolo Contini e altri. Si tratta di: «Armi e disarmo oggi»; 
«Spese militari, tecnologie e rapporti Nord-Sud»; «Il problema 
degli armamenti». Della stessa editrice va segnalato «Per 
educare alla pace» di Pietro Roveda che ricostruisce i fonda
menti antropologici della violenza e della pace documentan
do, al tempo stesso, come sono sempre «i poveri a pagare a 
prezzi alti i costi delle distruzioni ingiuste». A tale proposito è 
molto istruttivo «Il mondo in cartolina» (Rizzoli editore) di 
Andrea Rapisarda, il quale fa vedere, proprio con le cartoline 
di guerra scritte dai soldati alle madri, alle spose, alle fidan
zate, il dramma dei poveri e il cinismo dei potenti. 

Affrontando questa tematica in «Pace tra missili e fame» 
(edizioni dehoniane) Ruggero Orfei solleva il problema, del 
tutto nuovo ma attuale, dei limiti non solo morali ma costitu
zionali che dovrebbero avere ormai i governi nel contrarre 
impegni politico-militari Perché il destino di un popolo e 
dell'umanità non può più essere subordinato a quei pochi che 
possono, premendo dei bottoni, provocare la catastrofe. 

Alceste Santini 

ROMA — Sono cambiati l 
gusti e le generazioni e le 
tendenze estetiche dal neo
realismo alle neoa vanguar
die e alla pittura daccapo di
pinta ma, negli anni, c'è 
sempre stato uno straordl- . 
natio contributo degli arti
sti, italiani e stranieri, alle 
feste dell'Unità. O spontaneo 
o organizzato il contributo è 
stato costante a livello di fe-> • 
ste nazionali come di quelle -
provinciali e di quelle perdu
te nei più piccoli borghi. C'è 
una grande tradizione, ci so
no radici assai profonde, c'è 
un rapporto vero tra la ricer
ca degli artisti e la ricerca del 
partito comunista Italiano: 
nessun altro movimento può 
vantare un rapporto e una 
partecipazione del genere. 

A volte gli artisti danno 
opere al fine concreto di rica
vare soldi come forma di sot
toscrizione. A volte presen
tano Il loro lavoro al vaglio 
di un pubblico Immenso, che 
pure non è II pubblico degli 
amatori e del frequentatori 
di mostre. Altre volte gli ar
tisti, ma sono più rare, parte
cipano al progetto dell'im
magine e del segnali delle 
cittadelle delle feste In colla
borazione con gli architetti. 

Ho fatto più di una visita 
alla cittadella dell'EUR per 
rendermi conto, confuso 11 
più possibile tra I visitatori, 
della presenza degli artisti 
quest'anno. Innanzi tutto si 
constata quasi una scompar
sa del 'tradizionali' segnali 
comunisti: dico, ad esemplo, 
della falce e martello e della 
colomba. Parlando con la 
gente, compagni e no, alcuni 
la vedono come la liberazio
ne da una retorica ossessiva 
altri, all'opposto, come una 
vera e propria perdita di 
Iden tltà, aggravata dalla vio
lenza degli altri segnali, 
commerciali e consumistici, 
che non scherzano. La mia 
Impressione è che II proble
ma esiste edèun grande pro
blema: la prossima festa del
l'Unità potrebbe Invitare gli 
artisti Italiani e stranieri, 
che vanno e vengono In Ita
lia e non gli si può dar regola, 
a ricercare e a proporre nuo
vi segnali per questa nuova 
fase della vita del partito. 

Due sono gli appun lamen
ti organizzati con gli artisti: 
uno e la 'Galleria della pace», 
l'altro «Scultura disegnata / 
n disegno degli scultori In 
Italia, oggi». L'Idea della gal
leria della pace è dell'archi
tetto Costantino Dardi ed è 
un percorso che collega la 
porta Roma (architetti Mo
retti, Somogy e TegoUni) con 
la porta della Pace (architet
to Franco Purìnl). Sono stati 
Invitati più di quaranta arti
sti di varie tendenze:gli Invi
ti sono stati fatti da Filiberto 
Menna. Quasi tutti gli artisti 
hanno dato un fotocolor di 
un'opera che è stata proiet
tata e riportata su tela stan
dard del formato di metri 3 x 
3 da tecnici a Reggio Emilia 
e a Roma. 

Pochi gli artisti che hanno 
lavorato direttamente sulle 
grandi tele (e si vede!): Fran
co Mulas, Mario Sasso, 
Franco Angeli, Aldo Tur-
chiaro. Non tutte le Immagi
ni reggono bene l'operazione 
tecnica di ingrandimento e 
di riporto fla pittura ha delle 
sue leggi interne di tecnica e 

«Galleria della pace» e «Scultura 
disegnata», sono i due appuntamenti 
artistici al Festival nazionale. Così 
pittori e scultori provano a stare 
uniti ciascuno con la propria identità 

Nel segno della Festa 
di forma che se si violentano 
fanno decadere la tenuta 
formale/contenutistica del
l'immagine). Faccio un 
esemplo solo: Gianfranco 
Baruchello che è uno straor
dinario miniatore da
da/surreale comunista con 
figure e parole quasi non si 
riconosce, tanto la sua Im
magine miniata viene spap
polata. Sarebbe bene, anzi, 
che ogni tela portasse ti no
me del pittore che ha tornito 
la diapositiva. Oli artisti che 
meglio hanno retto l'Ingran
dimento sono Accardl, Cota-
nl, Consolazione, Montesso-
ri, Mulas, Rizzo, Sasso, Tur-
chiaro, Angeli, Pozzatl, Volo, 
Samonà, Persico, Fioroni, 
Perini, Maselll, Veronesi, 
Echaurren, Cavaliere, Passa 
e Olivieri. L'Ingrandimento 
meccanico mi sembra che 
abbia gluocato un brutto 
scherzo all'Immagine di Ca
labria che porta la scritta »sl 
può cambiare» e raffigura 
del fucili che si trasformano 
In strutture metalliche per 

costruire: ebbene le strv tture 
non si vedono quasi più e re
stano I fucili: Il significato è 
stravolto. Dopo 11 tramonto. 
con la luce elettrica acqui
stano particolare bellezza 11 
vascello pietrificato di Mu
las, il cosmo di falci e martel
li e stelle di Angeli, il grande 
uccello che becca 11 serpente 
di Turchiaro, la città nottur
na della Maselll, la fanclulll-
na nel bosco di Cavaliere, le 
radianti campiture a bandie
ra di Passa. 

La mostra «Scultura dise
gnata* occupa un grande pa
diglione ed è stata curata da 
Enrico Crispolti. È una gran 

• bella mostra:poteva stare al
la Biennale ma, forse, è me
glio che sta qui, alla festa, co
me esemplo di serenità di In
formazione, di metodo criti
co e didattico. Un catalogo 
assai utile In forma di gior
naletto guida alla visita delle 
Immagini disegnate da cen
toquaranta scultori e che so
no state ripartite per sezioni: 
Figurazione umanistica. Fi
gurazione critica. Figurazio

ne simbolica, Figurazione 
Ironica, Figurazione organi
ca, Figurazione onirica. Im
maginario antropologico, 
Primordio totemico. Strut
ture simboliche. Materia e 
segno. Metamorfosi struttu
rale, Strutture segnlche, 
Strutture modulari e Forma 
pura. 

Il visitatore dovrà stare 
attento a non prendere alla 
lettera le titolazioni generali 
e secondo queste limitarsi a 
radere e a fantasticare sui 
disegni. I problemi attuali 
degli scultori sono oggi più 
di ieri diversi da quelli del 
pittori: problemi di costi al
tissimi, di materiali, di studi 
per lavorare, di committenze 
sociali pubbliche e private, 
di concreta collocazione del
l'opera. 

Quante vere sculture si 
potrebbero ricavare da tutti 
questi disegni (oltre quattro
cento)? Poche. Ma giusta
mente ricorda Crispolti nella 
sua Introduzione al catalogo 
che buona parte dell'avan

guardia architettonica è ri
masta sulla carta. Quello che 
si può dire è che, tra vecchi e 
giovani, tra tnaestr e esor
dienti, gli scultori italiani 
costituiscono una situazione 
nazionale e intemazionale di 
grande validità, forse non ce 
n'è un'altra altrettanto vali
da, e di coraggiosa immagi
nazione che ha radici nelle 
tradizioni dell'arte antica e 
moderna ma. è liricamente 
ossessionata dal progetto del 
futuro, dal desiderio del 
cambiamento. 

Sulla carta il segno degli 
scultori registra, come un si
smografo, l'angoscia e il tra
gico della vita e della storia 
ma l'occhio guarda lontano 
come rifondando 11 mondo. 
Ci sono disegni bellissimi per 
qualità progettuale e imma
ginativa, per tensione esi
stenziale e Urica, per la 
quantità di scandagli gettati 
In acque dell'Io e della storia 
non sondate. Indicherò del 
nomi ma so di far torto alla 
maggioranza degli esposito
ri. Peccato che mostre come 

questa non siano nella no
stra situazione culturale una 
regola di informazione e di 
confron to: da qui si dorrebbe 
muovere per scegliere per
ché sono false scelte quelle 
fatte potando mostruosa
mente la foresta per far ve
dere quattro o cinque alberi, 

Mi son restati In mente il 
segno sensuale e Ubero del 
nudo di Emilio Greco; 0 dise
gni di Manzù purissimi sono 
riproduzioni in facsimile); 
gU otto togU del 'Diario not
turno» di Vincenzo Gaeta-
niello così fitti di figure, 
espressioni e gesti, rlsti nella 
strada o alla televisione, e 
che fanno pensare a una pos
sibile scultura della folla, tra 
daumertana e bocclonlana; 
le figure gelide di borghesi 
che scattano in gesti feroci 
quanto Imprevedibili di Glo
ria Angeles; 1 nolenti sotto la 
doccia in un vecchio disegno 
di Attardi del 1968 per «Que
sto matto matto mondo as
sassino»; I TOIU sfasciati dal» 
la stupidità di classe di Du-
dley, gli uomini segnati dal 

costo di vivere di Giuliano 
Vangl; 1 tremendi Incroci di 
natura e di fantasia che pro
pone Finottl; le grandi mon
tagne con aculei di Patrizia 
GuerrlsJ; gli appunti guiz
zanti come di cosa che vola 
nello spazio e si schianta di 
Annibale Oste; le macchine 
di tortura e t torturati di Ma
rio Persico; le straordinarie 
magie Idrauliche per una 
terra-paradiso che verrà di 
Baruchello; Il misterioso gl-
gàn te di pezza di Consolazio
ne; 1 cavalli delle dimore del 
mito contadino di Res; il 
buio e il chiarore lunare del
la notte imprigionati da Li
via Livi; Il grande disegno di 
Malnolfl che sa di terra cotta 
rossa e di cenere e di fuoco; le 
tracce di grandi transiti di 
Francesco Somalnl; la morte 
sconfitta dal sesso nel dise
gni surreali e orridi di Roca-
Rey;*U Michelangelo tra
sgredito della statuaria con 
le figure deformate come pi
loti d'un volo supersonico 
che fa TrafeU; le città murate 
d'un mondo carcere che im
magina minuziosamente 
Trubblahl 11 quale disegna 
come se descrivesse nuove 
specie naturali; le serate te
levisive allucinatorie di Cor
della von den Stelnen che 
combina sul fogUo disegno e 
statulne di terracotta in as
semblaggi affascinanti; 1 to
tem che sputano fantascien
za di Glsmondi; l disegni di 
Giò Pomodoro per le «pareti 
di misure» dove si ricomincia 
a parlare di misure di questo 
mutevole comunista d'oggi; 
le teste di Pietro CasceUa co
struite come mura ciclopi
che; il sole e le splraU di Igi
nio B»lderì dove può entrare 
soltanto un uomo che non 
commetta errori; le Idee di 
Consagra per la facciata di 
Mazzara del Vallo battuta 
dalia luce africana del sole e 
del mare; 1 percorsi moderni 
di Bruno Liberatore che so-
mlgliano tanto a percorsi tra 
rovine di piramidi egiziane o 
azteebe; le grandi macchie 
della scultura-muro di Lo
renzo Guerrinl; le figure pie
trose, cubiche o dal gesti mi
tici di Sangregorio; gU equi
libri impossibili di Magnoni 
In luoghi apparenti ma rerk 1 
poderosi triangoli che Mau
ro StaccloU fìcea nei percorsi 
abitudinari deUe città cam
biando senso e abitudini del
l'abitare; le ellissi di Carrind 
che potrebbero cambiare 
une arcere in un luogo libe
ratogli itinerari In terra cot
ta di SeddM Guidi che parto
no dall'Umbria e portano 
lontano; le superùcl In 
espansione e in elevazione 
tellurica di Bonaluml; le 
analisi delia scultura che 
Schtavocampo scompone in 
antiche selci. 

Cento Idee, cento propo
ste, cento soluzioni Gli scul
tori dicono che U mondo egli 
uomini non si possono chiu
dere in una gabbia sola, fos
se anche il serchkj leonarde
sco o 11 monumento alla TU 
Intemazionale di Tatitn. 
Esci peri vialetti della festa e 
ti accorgi che è così, che il 
problema è di stare assieme 
uniti ciascuno con la sua 
Identità. Visitate questa mo
stra di scultori: dalla loro 
Immaginazione e dal loro ri
cercare c'è da Imparare mol
to o qualcosa. Anche poUU-
camente. 

Dtrio MicaccM 

Stasera a Venezia sarà proiettato 
«Sabatoventiquattromarzo», 

documento cinematografico della 
grande manifestazione operaia 

girato da trentanove registi 

1.000.000 
di «attori» 

in un 
solo film 

Un'immagine della manifestazione del 24 mano a Roma 

Gianni Amelio, Alfredo 
Angeli, Giorgio Arlorlo, 
Gioia Benelll, Giuseppe Ber
tolucci, Libero Bizzarri, 
Francesco Cresclmone, Lul-gi Faccini, Massimo Fellsat-

, Nicolò Ferrari, Andrea 
Frezza, Ansano Giannarelli, 
Franco Glraldi, Ugo Grego-
retU, Francesco Laudatilo, 
Carlo Lizzani, Nanni Loy, 
Luigi Magni, Massimo Ma-
nuelli, Francesco Maselll, 
Gianni Minello, Giuliano 
Montaldo, Nanni Moretti, 
Riccardo Napolitano, Fiero 
Nelli, Luciano Odorisio, Pao
lo Pietrangelo Rosaria Pollz-
zl, Gillo Pontecorvo, Mauri
zio Ponzi, Fallerò Rosati, 
Roberto Russo, Massimo Sa
ni, Gianni Serra, Sergio Spi
na, Paolo Tavlani, Vittorio 
Tavianl, Gianni Tot!, Pietro 
Vivarelll. Ovvero, tutto o 
quasi tutto il cinema italiano 
ha filmato una delle più im
portanti manifestazioni ope
rale del dopoguerra. E Saba
toventiquattromarzo, 11 film 
nato da questa esperienza, 
sarà presentato oggi, alle ore 
21, a Venezia, in Campo S. 
Angelo. Niente serata di 
«propaganda*, ad essere 
proiettato sarà un film vero 
e proprio, non già un pur 
grande e autorevole e lungo 
documentarlo «pubblicita
rio». Trentanove registi, con 
la collaborazione di un vasto 
numero di fonici, direttori 
della fotografia, tecnici e 
maestranze, hanno ripreso 
un milione di persone che 
protestavano, a Roma, con
tro l'ormai famoso decreto 
chiamato «antl-lnflazlone*. 

Un evento artistico può es
sere anche un fatto civile, 
qualche volta anche sociale. 
viceversa un avvenimento 
politico solo ad alcune con
dizioni diventa un fatto arti
stico: questa volta ci si è 
messo di mezzo il cinema, 
per superare l'ostacolo. Dice 
Francesco Maselll, che ha 
coordinato e montato il film: 
•Quando una mattina dello 
scorso marzo mi arrivò, sve
gliandomi, la telefonata di 
Neno Coldagelll che mi pro
poneva, da parte della CGIL, 
di filmare la manifestazione 
che doveva svolgersi a Roma 
pochi — pochissimi — giorni 
dopo, pensai che per un 
evento cosi particolare e dal
le caratteristiche eminente
mente collettive si sarebbe 
dovuta inventare un'opera
zione diversa dalle solite. Il 
precedente di un film diretto 
da moia registi c'era stato 
anche da noi, ma I funerali di 
Tbotatti — così com'è stato 
per L'addio a Enrico Berlin
guer che proprio in questi 
E orni Ugo Gregorettl e Car-

Slmoncelli stanno termi
nando di montare — partiva 
da un dato politico ed emo
zionale così Torte da rendere 
sicura la partecipazione de
gli autori. Sarebbe scattata 
la stessa spinta per 1124 mar
zo? E cosi, sul tamburo, pra
ticamente dall'oggi al doma
ni?.. 

Eppure quella spinta, evi
dentemente, Ci stata. Anco
ra Maselll che racconta: «A 
distanza di solo poche ore, di 
quelle riflessioni e di quelle 
esitazioni mi vergognavo co
me un cane. Non soltanto le 
risposte che avevo avuto alle 
prfroe telefonate erano state 
tutte positive ed entusiasti
che, ma, sparsasi la voce, le 

adesioni e le dichiarazioni di 
disponibilità arrivavano per 
conto loro. Non solo da parte 
degli autori, ma di operatori, 
fonici, maestranze: le Inter
ruzioni della Sip si sussegui
vano e... santoddlo, che fossi 
stato contagiato anch'Io, 
nottetempo, dal sostenitori 
del disimpegno, del favolo-
siannisessanta, del diomerca-
to?». 

No, 1 «favoloslannlsessan-
ta» e 11 «dlomercato» non 
c'entrano nulla. Spiega Nan
ni Loy: «Io di Interviste cine
matografiche e televisive ne 
ho fatte tante e nelle situa
zioni più diverse. Per questo 
svegliandomi quella mattina 
alle quattro e mezza — l'or
dine del giorno di Maselll mi 
convocava per le cinque e 
quaranta alla stazione Ti-
burtlna — oensavo che avrei 
avuto una mattina di lavoro 
non dissimile da altre, ma 
che quella del ventiquattro 
marzo fosse una manifesta
zione diversa me ne accorsi 
subito, dai primi treni spe
ciali che arrivavano dal 
Nord. La calma, la determi
nazione, la capacità di Ironia 
e la vitalità Intellettuale che 
dimostravano 1 lavoratori ri
spondendo alle mie doman
de, mi dettero 11 senso preci
so di un momento e di una 
giornata straordinari». Poi 
aggiunge Luigi Magni: «E 
stato un bagno salutare. Mi 
hanno scambiato per un 
compagno del servizio d'or
dine. MI hanno chiesto una 
bottiglia d'acqua e 11 permes
so di scavalcare una tran
senna. Nella ressa ho perso 
una scarpa ma ho ritrovato 
un sacco di amici e 11 piacere 
di lavorare tutti Insieme. Mi 
è sembrato di rinascere. Ma 
un pensiero mi ha mollesta-
to e ancora mi molesta. Se 
tutti noi avessimo mantenu
to s empre questa bella unità 
forse saremmo riusciti a im
pedire la rovina del cinema 
avvenuta anche per la nostra 
latitanza?». 

Le cose del cinema, dun-

Sue, si mescolano con le cose 
ella politica, cosi come sot

tolinea Carlo Lizzani: «Unl-
talla come quella che si vede 
nel film Sabatopentiquattro-
marzo è certamente unitali* 
dal caratteri eccezionali. 
Non è merito nostro. E de
merito — piuttosto — di
menticare che questa Italia 
esiste, e averla ignorata e ab
bandonata da troppo tempo, 
sia In cinema, sia in televi
sione». E aggiungono 1 fratel
li Tavianl: «Abbiamo In ge
nere un rapporto complesso 
con la macchina da presa. 
Quella mattina ce ne siamo 
dimenticati. Come le gambe 
che ci portavano e gli occhi 
che vedevano, la cinepresa 
era solo uno strumento per 
entrare dentro al più grande 
Incontro collettivo cui abbia
mo partecipato». 

Ma, alla fine, che tipo di 
film i scaturito da questo In
contro fra cinema e politica? 
«Discutemmo molto del ta
glio da dare al film — dice 
ancora Maselll —, cercam
mo d'impostare il lavoro In 
modo che non ne uscisse 
tanto una registrazione della 
giornata, quanto 11 senso ge
nerale che ne emergeva. Poi, 
In realtà, fu quel milione di 
persone che arrivò a Roma 
fin dalle cinque e quaranta 
di mattina a decidere». 

racon rano 

'% 


